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Donne tra Cielo e Terra 
 

Dante 
 

Rime 
 
 

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 
fossimo presi per incantamento 
e messi in un vasel, ch’ad ogni vento 
4per mare andasse al voler vostro e mio; 
 
sì che fortuna od altro tempo rio 
non ci potesse dare impedimento, 
anzi, vivendo sempre in un talento, 
8di stare insieme crescesse ’l disio. 
 
E monna Vanna e monna Lagia poi 
con quella ch’è sul numer de le trenta 
11con noi ponesse il buono incantatore: 
 
e quivi ragionar sempre d’amore, 
e ciascuna di lor fosse contenta, 
14sì come i’ credo che saremmo noi. 
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Vita nuova 
 
 

 
Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand’ella altrui saluta, 
ch’ogne lingua deven tremando muta, 
e li occhi no l’ardiscon di guardare.  
 
 Ella si va, sentendosi laudare, 
benignamente d’umiltà vestuta; 
e par che sia una cosa venuta 
da cielo in terra a miracol mostrare.  
 
 Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
che dà per li occhi una dolcezza al core, 
che ’ntender no la può chi no la prova:  
 
e par che de la sua labbia si mova 
un spirito soave pien d’amore, 
che va dicendo a l’anima: Sospira.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 3 

Inferno 

V Canto 

Così discesi del cerchio primaio 
giù nel secondo, che men loco cinghia 
e tanto più dolor, che punge a guaio. 3 
 
Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 
essamina le colpe ne l’intrata; 
giudica e manda secondo ch’avvinghia. 6 
 
Dico che quando l’anima mal nata 
li vien dinanzi, tutta si confessa; 
e quel conoscitor de le peccata 9 
 
vede qual loco d’inferno è da essa; 
cignesi con la coda tante volte 
quantunque gradi vuol che giù sia messa. 12 
 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
vanno a vicenda ciascuna al giudizio, 
dicono e odono e poi son giù volte. 15 
 
"O tu che vieni al doloroso ospizio", 
disse Minòs a me quando mi vide, 
lasciando l’atto di cotanto offizio, 18 
 
"guarda com’entri e di cui tu ti fide; 
non t’inganni l’ampiezza de l’intrare!". 
E ’l duca mio a lui: "Perché pur gride? 21 
 
Non impedir lo suo fatale andare: 
vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole, e più non dimandare". 24 
 
Or incomincian le dolenti note 
a farmisi sentire; or son venuto 
là dove molto pianto mi percuote. 27 
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Io venni in loco d’ogne luce muto, 
che mugghia come fa mar per tempesta, 
se da contrari venti è combattuto. 30 
 
La bufera infernal, che mai non resta, 
mena li spirti con la sua rapina; 
voltando e percotendo li molesta. 33 
 
Quando giungon davanti a la ruina, 
quivi le strida, il compianto, il lamento; 
bestemmian quivi la virtù divina. 36 
 
Intesi ch’a così fatto tormento 
enno dannati i peccator carnali, 
che la ragion sommettono al talento. 39 
 
E come li stornei ne portan l’ali 
nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 
così quel fiato li spiriti mali 42 
 
di qua, di là, di giù, di sù li mena; 
nulla speranza li conforta mai, 
non che di posa, ma di minor pena. 45 
 
E come i gru van cantando lor lai, 
faccendo in aere di sé lunga riga, 
così vid’io venir, traendo guai, 48 
 
ombre portate da la detta briga; 
per ch’i’ dissi: "Maestro, chi son quelle 
genti che l’aura nera sì gastiga?". 51 
 
"La prima di color di cui novelle 
tu vuo' saper", mi disse quelli allotta, 
"fu imperadrice di molte favelle. 54 
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A vizio di lussuria fu sì rotta, 
che libito fé licito in sua legge, 
per tòrre il biasmo in che era condotta. 57 
 
Ell’è Semiramìs, di cui si legge 
che succedette a Nino e fu sua sposa: 
tenne la terra che ’l Soldan corregge. 60 
 
L’altra è colei che s’ancise amorosa, 
e ruppe fede al cener di Sicheo; 
poi è Cleopatràs lussurïosa. 63 
 
Elena vedi, per cui tanto reo 
tempo si volse, e vedi ’l grande Achille, 
che con amore al fine combatteo. 66 
 
Vedi Parìs, Tristano"; e più di mille 
ombre mostrommi e nominommi a dito, 
ch’amor di nostra vita dipartille. 69 
 
Poscia ch’io ebbi ’l mio dottore udito 
nomar le donne antiche e ’ cavalieri, 
pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 72 
 
I’ cominciai: "Poeta, volontieri 
parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 
e paion sì al vento esser leggeri". 75 
 
Ed elli a me: "Vedrai quando saranno 
più presso a noi; e tu allor li priega 
per quello amor che i mena, ed ei verranno". 78 
 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 
mossi la voce: "O anime affannate, 
venite a noi parlar, s’altri nol niega!". 81 
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Quali colombe dal disio chiamate 
con l’ali alzate e ferme al dolce nido 
vegnon per l’aere, dal voler portate; 84 
 
cotali uscir de la schiera ov’è Dido, 
a noi venendo per l’aere maligno, 
sì forte fu l’affettüoso grido. 87 
 
"O animal grazïoso e benigno 
che visitando vai per l’aere perso 
noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 90 
 
se fosse amico il re de l’universo, 
noi pregheremmo lui de la tua pace, 
poi c’ hai pietà del nostro mal perverso. 93 
 
Di quel che udire e che parlar vi piace, 
noi udiremo e parleremo a voi, 
mentre che ’l vento, come fa, ci tace. 96 
 
Siede la terra dove nata fui 
su la marina dove ’l Po discende 
per aver pace co’ seguaci sui. 99 
 
Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende, 
prese costui de la bella persona 
che mi fu tolta; e 'l modo ancor m'offende. 102 
 
Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 
mi prese del costui piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non m’abbandona. 105 
 
Amor condusse noi ad una morte. 
Caina attende chi a vita ci spense". 
Queste parole da lor ci fuor porte. 108 
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Quand’io intesi quell’anime offense, 
china’ il viso, e tanto il tenni basso, 
fin che ’l poeta mi disse: "Che pense?". 111 
 
Quando rispuosi, cominciai: "Oh lasso, 
quanti dolci pensier, quanto disio 
menò costoro al doloroso passo!". 114 
 
Poi mi rivolsi a loro e parla’ io, 
e cominciai: "Francesca, i tuoi martìri 
a lagrimar mi fanno tristo e pio. 117 
 
Ma dimmi: al tempo d’i dolci sospiri, 
a che e come concedette amore 
che conosceste i dubbiosi disiri?". 120 
 
E quella a me: "Nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria; e ciò sa 'l tuo dottore. 123 
 
Ma s’a conoscer la prima radice 
del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
dirò come colui che piange e dice. 126 
 
Noi leggiavamo un giorno per diletto 
di Lancialotto come amor lo strinse; 
soli eravamo e sanza alcun sospetto. 129 
 
Per più fïate li occhi ci sospinse 
quella lettura, e scolorocci il viso; 
ma solo un punto fu quel che ci vinse. 132 
 
Quando leggemmo il disïato riso 
esser basciato da cotanto amante, 
questi, che mai da me non fia diviso, 135 
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la bocca mi basciò tutto tremante. 
Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse: 
quel giorno più non vi leggemmo avante". 138 
 
Mentre che l'uno spirto questo disse, 
l'altro piangëa; sì che di pietade 
io venni men così com'io morisse. 141 
 
E caddi come corpo morto cade. 
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Purgatorio 
 

XXX Canto 
 

  
Quando il settentrïon del primo cielo, 
che né occaso mai seppe né orto 
né d’altra nebbia che di colpa velo, 3 
 
e che faceva lì ciascuno accorto 
di suo dover, come ’l più basso face 
qual temon gira per venire a porto, 6 
 
fermo s’affisse: la gente verace, 
venuta prima tra ’l grifone ed esso, 
al carro volse sé come a sua pace; 9 
 
e un di loro, quasi da ciel messo, 
’Veni, sponsa, de Libano’ cantando 
gridò tre volte, e tutti li altri appresso. 12 
 
Quali i beati al novissimo bando 
surgeran presti ognun di sua caverna, 
la revestita voce alleluiando, 15 
 
cotali in su la divina basterna 
si levar cento, ad vocem tanti senis, 
ministri e messagger di vita etterna. 18 
 
Tutti dicean: ’Benedictus qui venis!’, 
e fior gittando e di sopra e dintorno, 
’Manibus, oh, date lilïa plenis!’. 21 
 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
la parte orïental tutta rosata, 
e l’altro ciel di bel sereno addorno; 24 
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e la faccia del sol nascere ombrata, 
sì che per temperanza di vapori 
l’occhio la sostenea lunga fïata: 27 
 
così dentro una nuvola di fiori 
che da le mani angeliche saliva 
e ricadeva in giù dentro e di fori, 30 
 
sovra candido vel cinta d’uliva 
donna m’apparve, sotto verde manto 
vestita di color di fiamma viva. 33 
 
E lo spirito mio, che già cotanto 
tempo era stato ch’a la sua presenza 
non era di stupor, tremando, affranto, 36 
 
sanza de li occhi aver più conoscenza, 
per occulta virtù che da lei mosse, 
d’antico amor sentì la gran potenza. 39 
 
Tosto che ne la vista mi percosse 
l’alta virtù che già m’avea trafitto 
prima ch’io fuor di püerizia fosse, 42 
 
volsimi a la sinistra col respitto 
col quale il fantolin corre a la mamma 
quando ha paura o quand'elli è afflitto, 45 
 
per dicere a Virgilio: ’Men che dramma 
di sangue m’è rimaso che non tremi: 
conosco i segni de l’antica fiamma’. 48 
 
Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
di sé, Virgilio dolcissimo patre, 
Virgilio a cui per mia salute die’ mi; 51 
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né quantunque perdeo l’antica matre, 
valse a le guance nette di rugiada 
che, lagrimando, non tornasser atre. 54 
 
"Dante, perché Virgilio se ne vada, 
non pianger anco, non piangere ancora; 
ché pianger ti conven per altra spada". 57 
 
Quasi ammiraglio che in poppa e in prora 
viene a veder la gente che ministra 
per li altri legni, e a ben far l’incora; 60 
 
in su la sponda del carro sinistra, 
quando mi volsi al suon del nome mio, 
che di necessità qui si registra, 63 
 
vidi la donna che pria m’appario 
velata sotto l’angelica festa, 
drizzar li occhi ver’ me di qua dal rio. 66 
 
Tutto che ’l vel che le scendea di testa, 
cerchiato de le fronde di Minerva, 
non la lasciasse parer manifesta, 69 
 
regalmente ne l’atto ancor proterva 
continüò come colui che dice 
e ’l più caldo parlar dietro reserva: 72 
 
"Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti d’accedere al monte? 
non sapei tu che qui è l’uom felice?". 75 
 
Li occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
ma veggendomi in esso, i trassi a l’erba, 
tanta vergogna mi gravò la fronte. 78 
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Così la madre al figlio par superba, 
com’ella parve a me; perché d’amaro 
sente il sapor de la pietade acerba. 81 
 
Ella si tacque; e li angeli cantaro 
di sùbito ’In te, Domine, speravi’; 
ma oltre ’pedes meos’ non passaro. 84 
 
Sì come neve tra le vive travi 
per lo dosso d’Italia si congela, 
soffiata e stretta da li venti schiavi, 87 
 
poi, liquefatta, in sé stessa trapela, 
pur che la terra che perde ombra spiri, 
sì che par foco fonder la candela; 90 
 
così fui sanza lagrime e sospiri 
anzi ’l cantar di quei che notan sempre 
dietro a le note de li etterni giri; 93 
 
ma poi che ’ntesi ne le dolci tempre 
lor compartire a me, par che se detto 
avesser: ’Donna, perché sì lo stempre?’, 96 
 
lo gel che m’era intorno al cor ristretto, 
spirito e acqua fessi, e con angoscia 
de la bocca e de li occhi uscì del petto. 99 
 
Ella, pur ferma in su la detta coscia 
del carro stando, a le sustanze pie 
volse le sue parole così poscia: 102 
 
"Voi vigilate ne l’etterno die, 
sì che notte né sonno a voi non fura 
passo che faccia il secol per sue vie; 105 
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onde la mia risposta è con più cura 
che m’intenda colui che di là piagne, 
perché sia colpa e duol d’una misura. 108 
 
Non pur per ovra de le rote magne, 
che drizzan ciascun seme ad alcun fine 
secondo che le stelle son compagne, 111 
 
ma per larghezza di grazie divine, 
che sì alti vapori hanno a lor piova, 
che nostre viste là non van vicine, 114 
 
questi fu tal ne la sua vita nova 
virtüalmente, ch’ogne abito destro 
fatto averebbe in lui mirabil prova. 117 
 
Ma tanto più maligno e più silvestro 
si fa ’l terren col mal seme e non cólto, 
quant’elli ha più di buon vigor terrestro. 120 
 
Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
mostrando li occhi giovanetti a lui, 
meco il menava in dritta parte vòlto. 123 
 
Sì tosto come in su la soglia fui 
di mia seconda etade e mutai vita, 
questi si tolse a me, e diessi altrui. 126 
 
Quando di carne a spirto era salita, 
e bellezza e virtù cresciuta m’era, 
fu’ io a lui men cara e men gradita; 129 
 
e volse i passi suoi per via non vera, 
imagini di ben seguendo false, 
che nulla promession rendono intera. 132 
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Né l’impetrare ispirazion mi valse, 
con le quali e in sogno e altrimenti 
lo rivocai: sì poco a lui ne calse! 135 
 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
a la salute sua eran già corti, 
fuor che mostrarli le perdute genti. 138 
 
Per questo visitai l’uscio d’i morti, 
e a colui che l’ ha qua sù condotto, 
li preghi miei, piangendo, furon porti. 141 
 
Alto fato di Dio sarebbe rotto, 
se Letè si passasse e tal vivanda 
fosse gustata sanza alcuno scotto 144 
 
di pentimento che lagrime spanda". 
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Paradiso 
 

XXXIII 
 
 

 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d'etterno consiglio, 3 
 
tu se’ colei che l’umana natura 
nobilitasti sì, che ’l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 6 
 
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
così è germinato questo fiore. 9 
 
Qui se’ a noi meridïana face 
di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace. 12 
 
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre, 
sua disïanza vuol volar sanz’ ali. 15 
 
La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fïate 
liberamente al dimandar precorre. 18 
 
In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s’aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 21 
 
Or questi, che da l’infima lacuna 
de l’universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una, 24 
 



 16 

supplica a te, per grazia, di virtute 
tanto, che possa con li occhi levarsi 
più alto verso l’ultima salute. 27 
 
E io, che mai per mio veder non arsi 
più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 30 
 
perché tu ogne nube li disleghi 
di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
sì che ’l sommo piacer li si dispieghi. 33 
 
Ancor ti priego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
dopo tanto veder, li affetti suoi. 36 
 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
vedi Beatrice con quanti beati 
per li miei prieghi ti chiudon le mani!». 39 
 
Li occhi da Dio diletti e venerati, 
fissi ne l’orator, ne dimostraro 
quanto i devoti prieghi le son grati; 42 
 
indi a l’etterno lume s’addrizzaro, 
nel qual non si dee creder che s’invii 
per creatura l’occhio tanto chiaro. 45 
 
E io ch’al fine di tutt’ i disii 
appropinquava, sì com’ io dovea, 
l’ardor del desiderio in me finii. 48 
 
Bernardo m’accennava, e sorridea, 
perch’ io guardassi suso; ma io era 
già per me stesso tal qual ei volea: 51 
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ché la mia vista, venendo sincera, 
e più e più intrava per lo raggio 
de l’alta luce che da sé è vera. 54 
 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
che ’l parlar mostra, ch’a tal vista cede, 
e cede la memoria a tanto oltraggio. 57 
 
Qual è colüi che sognando vede, 
che dopo ’l sogno la passione impressa 
rimane, e l’altro a la mente non riede, 60 
 
cotal son io, ché quasi tutta cessa 
mia visïone, e ancor mi distilla 
nel core il dolce che nacque da essa. 63 
 
Così la neve al sol si disigilla; 
così al vento ne le foglie levi 
si perdea la sentenza di Sibilla. 66 
 
O somma luce che tanto ti levi 
da’ concetti mortali, a la mia mente 
ripresta un poco di quel che parevi, 69 
 
e fa la lingua mia tanto possente, 
ch’una favilla sol de la tua gloria 
possa lasciare a la futura gente; 72 
 
ché, per tornare alquanto a mia memoria 
e per sonare un poco in questi versi, 
più si conceperà di tua vittoria. 75 
 
Io credo, per l’acume ch’io soffersi 
del vivo raggio, ch’i’ sarei smarrito, 
se li occhi miei da lui fossero aversi. 78 
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E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 
per questo a sostener, tanto ch’i’ giunsi 
l’aspetto mio col valore infinito. 81 
 
Oh abbondante grazia ond’ io presunsi 
ficcar lo viso per la luce etterna, 
tanto che la veduta vi consunsi! 84 
 
Nel suo profondo vidi che s’interna, 
legato con amore in un volume, 
ciò che per l’universo si squaderna: 87 
 
sustanze e accidenti e lor costume 
quasi conflati insieme, per tal modo 
che ciò ch’i’ dico è un semplice lume. 90 
 
La forma universal di questo nodo 
credo ch’i’ vidi, perché più di largo, 
dicendo questo, mi sento ch’i’ godo. 93 
 
Un punto solo m’è maggior letargo 
che venticinque secoli a la ’mpresa 
che fé Nettuno ammirar l’ombra d’Argo. 96 
 
Così la mente mia, tutta sospesa, 
mirava fissa, immobile e attenta, 
e sempre di mirar faceasi accesa. 99 
 
A quella luce cotal si diventa, 
che volgersi da lei per altro aspetto 
è impossibil che mai si consenta; 102 
 
però che ’l ben, ch’è del volere obietto, 
tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 
è defettivo ciò ch’è lì perfetto. 105 
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Omai sarà più corta mia favella, 
pur a quel ch’io ricordo, che d’un fante 
che bagni ancor la lingua a la mammella. 108 
 
Non perché più ch’un semplice sembiante 
fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
che tal è sempre qual s’era davante; 111 
 
ma per la vista che s’avvalorava 
in me guardando, una sola parvenza, 
mutandom’ io, a me si travagliava. 114 
 
Ne la profonda e chiara sussistenza 
de l’alto lume parvermi tre giri 
di tre colori e d’una contenenza; 117 
 
e l’un da l’altro come iri da iri 
parea reflesso, e ’l terzo parea foco 
che quinci e quindi igualmente si spiri. 120 
 
Oh quanto è corto il dire e come fioco 
al mio concetto! e questo, a quel ch’i’ vidi, 
è tanto, che non basta a dicer ’poco’. 123 
 
O luce etterna che sola in te sidi, 
sola t’intendi, e da te intelletta 
e intendente te ami e arridi! 126 
 
Quella circulazion che sì concetta 
pareva in te come lume reflesso, 
da li occhi miei alquanto circunspetta, 129 
 
dentro da sé, del suo colore stesso, 
mi parve pinta de la nostra effige: 
per che ’l mio viso in lei tutto era messo. 132 
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Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
pensando, quel principio ond’ elli indige, 135 
 
tal era io a quella vista nova: 
veder voleva come si convenne 
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 138 
 
ma non eran da ciò le proprie penne: 
se non che la mia mente fu percossa 
da un fulgore in che sua voglia venne. 141 
 
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
sì come rota ch’igualmente è mossa, 144 
 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 
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Petrarca 

 
Canzoniere 

 
 

 
Benedetto sia ’l giorno, e ’l mese, e l’anno, 
e la stagione, e ’l tempo, e l’ora, e ’l punto, 
e ’l bel paese, e ’l loco ov’io fui giunto 
da’ duo begli occhi che legato m’hanno; 
 
5e benedetto il primo dolce affanno 
ch’i’ebbi ad esser con Amor congiunto, 
e l’arco, e le saette ond’i' fui punto, 
e le piaghe che ’nfin al cor mi vanno. 
 
Benedette le voci tante ch’io 
10chiamando il nome de mia donna ho sparte, 
e i sospiri, e le lagrime, e ’l desio; 
 
e benedette sian tutte le carte 
ov’io fama l’acquisto, e ’l pensier mio, 
ch’è sol di lei, sì ch’altra non v’ha parte. 

 
 

 

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi 
che 'n mille dolci nodi gli avvolgea, 
e 'l vago lume oltre misura ardea 
di quei begli occhi, ch'or ne son sì scarsi; 
 
e 'l viso di pietosi color farsi, 
non so se vero o falso, mi parea : 
i' che l'esca amorosa al petto avea, 
qual meraviglia se di subito arsi? 
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Non era l'andar suo cosa mortale, 
ma d'angelica forma, e le parole 
sonavan altro che pur voce umana; 
 
uno spirto celeste, un vivo sole 
fu quel ch'io vidi; e se non fosse or tale, 
piaga per allentar d'arco non sana. 

Chiare, fresche et dolci acque, 
ove le belle membra 
pose colei che sola a me par donna; 
gentil ramo ove piacque 
(con sospir’ mi rimembra) 
a lei di fare al bel fiancho colonna; 
herba et fior’ che la gonna 
leggiadra ricoverse 
co l’angelico seno; 
aere sacro, sereno, 
ove Amor co’ begli occhi il cor m’aperse: 
date udïenza insieme 
a le dolenti mie parole extreme. 
 
S’egli è pur mio destino 
e ’l cielo in ciò s’adopra, 
ch’Amor quest’occhi lagrimando chiuda, 
qualche gratia il meschino 
corpo fra voi ricopra, 
et torni l’alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
se questa spene porto 
a quel dubbioso passo: 
ché lo spirito lasso 
non poria mai in piú riposato porto 
né in piú tranquilla fossa 
fuggir la carne travagliata et l’ossa. 
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Tempo verrà anchor forse 
ch’a l’usato soggiorno 
torni la fera bella et mansüeta, 
et là ’v’ella mi scorse 
nel benedetto giorno, 
volga la vista disïosa et lieta, 
cercandomi; et, o pietà!, 
già terra in fra le pietre 
vedendo, Amor l’inspiri 
in guisa che sospiri 
sí dolcemente che mercé m’impetre, 
et faccia forza al cielo, 
asciugandosi gli occhi col bel velo. 
 
 
Da’ be’ rami scendea 
(dolce ne la memoria) 
una pioggia di fior’ sovra ’l suo grembo; 
et ella si sedea 
humile in tanta gloria, 
coverta già de l’amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
qual su le treccie bionde, 
ch’oro forbito et perle 
eran quel dí a vederle; 
qual si posava in terra, et qual su l’onde; 
qual con un vago errore 
girando parea dir: Qui regna Amore. 
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Quante volte diss’io 
allor pien di spavento: 
Costei per fermo nacque in paradiso. 
Cosí carco d’oblio 
il divin portamento 
e ’l volto e le parole e ’l dolce riso 
m’aveano, et sí diviso 
da l’imagine vera, 
ch’i’ dicea sospirando: 
Qui come venn’io, o quando?; 
credendo esser in ciel, non là dov’era. 
Da indi in qua mi piace 
questa herba sí, ch’altrove non ò pace. 
 
Se tu avessi ornamenti quant’ài voglia, 
poresti arditamente 
uscir del boscho, et gir in fra la gente. 
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Boccaccio 

 
Amorosa Visione 

 

(I) 

Mirabil cosa forse la presente  
vision vi parrà, donna gentile,  
a riguardar, sì per lo nuovo stile,  
sì per la fantasia ch'è nella mente.  

Rimirandovi un dì, subitamente,  
bella, leggiadra et in abit'umile,  
in volontà mi venne con sottile  
rima tractar parlando brievemente. 

Adunque a voi, cui tengho Donna mia  
et chui senpre disio di servire  
la raccomando, madama Maria; 

e prieghovi, se fosse nel mio dire  
difecto alcun, per vostra cortesia  
correggiate amendando il mio fallire. 

Cara Fiamma, per cui 'l core ò caldo,  
que' che vi manda questa Visione 
Giovanni è di Boccaccio da Certaldo. 
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(II) 

Il dolce inmaginar che 'l mio chor face  
della vostra biltà, donna pietosa,  
recam'una soavità sì dilectosa,  
che mette lui con mecho in dolcie pace.  

Poi quando altro pensiero questo disface, 
piangemi dentro l'anima 'ngosciosa,  
cercando come trovar possa posa,  
et sola voi disiar le piace. 

Et però volend'i' perseverare  
pur nello 'nmaginar vostra biltate,  
cerco con rime nuove farvi i' onore. 

Questo mi mosse, Donna, a compilare 
la Visione in parole rimate, 
che io vi mando qui per mio amore.  

Fatele onor secondo il su' valore, 
avendo a tempo poi di me pietate. 
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(III) 

0 chi che voi vi siate, o gratiosi  
animi virtuosi, 
in cui amor come 'n beato loco  
celato tene il suo giocondo focho,  
i' vi priego c'un poco  
prestiate lo 'ntellecto agli amorosi 

versi, li quali sospinto conposi  
forse da disiosi 
voler troppo 'nfiammato; o se 'l mio fioco 
cantar s'imvischa nel proferer broco,  
o troppo è chiaro o roco,  
amendatel acciò che ben riposi. 

Se in sé fructo o forse alcun dilecto  
porgesse a vo' lector, ringratiate  
colei la cui biltate 
questo mi mosse a ffar come subgiecto. 

E perché voi costei me' conosciate,  
ella somigli' Amor nel su' aspecto,  
tanto c'alcun difecto  
non v'à a chi già 'l vide altre fiate; 

e l'un dell'altro si gode di loro,  
ond'io lieto dimoro. 
Rendete a llei 'l meritato alloro! 
E più non dico 'mai, 
perché decto mi par aver assai.  
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Giacomo Leopardi 
 

“A Silvia” 
 

Silvia, rimembri ancora 
quel tempo della tua vita mortale, 
quando beltà splendea 
negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi, 
e tu, lieta e pensosa, il limitare 
di gioventù salivi? 
 
Sonavan le quiete 
stanze, e le vie d’intorno, 
al tuo perpetuo canto, 
allor che all’opre femminili intenta 
sedevi, assai contenta 
di quel vago avvenir che in mente avevi. 
Era il maggio odoroso: e tu solevi 
così menare il giorno. 
 
Io gli studi leggiadri 
talor lasciando e le sudate carte, 
ove il tempo mio primo 
e di me si spendea la miglior parte, 
d’in su i veroni del paterno ostello 
porgea gli orecchi al suon della tua voce, 
ed alla man veloce 
che percorrea la faticosa tela. 
 
Mirava il ciel sereno, 
le vie dorate e gli orti, 
e quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 
Lingua mortal non dice 
quel ch’io sentiva in seno. 
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Che pensieri soavi, 
che speranze, che cori, o Silvia mia! 
Quale allor ci apparia 
la vita umana e il fato! 
Quando sovviemmi di cotanta speme, 
un affetto mi preme 
acerbo e sconsolato, 
e tornami a doler di mia sventura. 
O natura, o natura, 
perché non rendi poi 
quel che prometti allor? perché di tanto 
inganni i figli tuoi? 
Tu pria che l’erbe inaridisse il verno, 
da chiuso morbo combattuta e vinta, 
perivi, o tenerella. E non vedevi 
il fior degli anni tuoi; 
non ti molceva il core 
la dolce lode or delle negre chiome, 
or degli sguardi innamorati e schivi; 
né teco le compagne ai dì festivi 
ragionavan d’amore. 
 
Anche perìa fra poco 
la speranza mia dolce: agli anni miei 
anche negaro i fati 
la giovinezza. Ahi come, 
come passata sei, 
cara compagna dell’età mia nova, 
mia lacrimata speme! 
Questo è il mondo? questi 
i diletti, l’amor, l’opre, gli eventi, 
onde cotanto ragionammo insieme? 
questa la sorte delle umane genti? 
All’apparir del vero 
tu, misera, cadesti: e con la mano 
la fredda morte ed una tomba ignuda 
mostravi di lontano. 


